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Il RISCHIO NEI LUOGHI DI LAVORO    COD A023         PROF. ANTONIO MARRAZZO 

Cosa si intende per rischio nei luoghi di lavoro 
 
Definizione: 
Il rischio è la probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di 
impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alle loro combinazioni. 
  
La definizione del rischio contenuta nell’art. 2, comma 1 lettera s, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 non è cambiate rispetto a quella contenuta nel decreto legislativo 626/94 al quale va 
riconosciuto il merito di aver introdotto nel nostro Paese una nuova filosofia in materia di tutela della 
salute dei lavoratori il cui asse portante è sicuramente rappresentato dalla valutazione dei rischi da 
parte del datore di lavoro, laddove la valutazione è da considerarsi come momento iniziale di un 
processo che interessa tutta l’organizzazione della produzione che va razionalizzata e pianificata al 
fine di raggiungere l’obiettivo di una sostanziale e progressiva eliminazione o, almeno, riduzione del 
rischio. 
Purtroppo comunemente il termine rischio viene spesso confuso con  il termine “pericolo”, che 
rappresenta la proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare 
danni. 
  
La “Norma UNI EN 292 PARTE I/1991” definisce il pericolo come fonte di possibili lesioni o danni 
alla salute ed il rischio come combinazione di probabilità e di gravità di possibili lesioni o danni alla 
salute in una situazione pericolosa. È fondamentale, quindi, distinguere tra i concetti di pericolo e di 
rischio che risultano sostanzialmente diversi in quanto il pericolo contiene in sé la certezza del 
verificarsi dell’evento avverso mentre il rischio implica solo la possibilità, con la conseguenza che il 
rischio non potrà essere eliminato finché esisterà una sorgente di pericolo. Il comma 1 dell’art. 15 del 
nuovo decreto legislativo stabilisce, tra le misure generali di tutela nei luoghi di lavoro, la valutazione 
di tutti i rischi per la salute e la sicurezza, la programmazione della prevenzione e l’eliminazione dei 
rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle conoscenze acquisite 
in base al progresso tecnico. 
  
Tali riferimenti al progresso tecnico inducono a ritenere che la tutela che deve essere garantita al 
lavoratore non è il risultato di una valutazione statica basata soltanto sulla normativa in vigore bensì 
di un processo dinamico che obbliga il datore di lavoro a quel salto di qualità nella eliminazione o 
riduzione dei rischi in funzione del progresso delle conoscenze tecniche. L’obiettivo, quindi, non è il 
documento finale di valutazione ma la stima dei rischi e la pianificazione per ridurli, in un più ampio 
e qualificante progetto di miglioramento continuo delle condizioni di lavoro per raggiungere quello 
stato di completo benessere fisico, mentale e sociale. 
  
Le imprese per gestire al meglio la sicurezza devono effettuare continui adattamenti organizzativi e 
strutturali, tuttavia la pianificazione della sicurezza non è disgiunta dalla pianificazione del sistema 
produttivo. L’esame degli infortuni accaduti nell’Unione Europea lascia emergere che circa il 75% 
di tali eventi sono il risultato di carenze nella gestione e nell’organizzazione del lavoro, di errori nella 
fase di pianificazione, dalla scarsa attenzione dei vertici aziendali per la sicurezza e nella insufficiente 
formazione ed addestramento degli operatori. 
  
Quest’ultimo punto ribadisce che spesso le aziende si muovono per rispondere al solo adempimento 
formale alla norma invece di realizzare un processo formativo dei lavoratori che incida realmente sui 
loro comportamenti, che li sensibilizzi alla percezione dei rischi e li renda attori partecipi del sistema 
di prevenzione aziendale.  


